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Cemento abusivo
Arrivano le ruspe
per 200mila case
Pronto il ddl per velocizzare le demolizioni
I vigili «responsabili penalmente» delle denunce

Un’8 marzo di solidarietà
«La Festa serve ancora»
Le ministre alla vigilia del giorno della donna
ROMA La festa della donna
1999 avrà due parole d’ordine:
solidarietà-parola femminile e
convivenza solidale. Il tutto in
un contesto in cui la libertà
della donna non si lascia mor-
tificare ne mettere in un ango-
lo. È questo il senso della Festa
dell’8 marzo secondo il mini-
stro Livia Turco (solidarietà so-
ciale), che ha messo in cantiere
per l’occasione due iniziative
mirate a valorizzare il ruolo
della donna nella società.

Domani sarà infatti illustrato
il progetto pilota delle donne
in servizio civile: sette mesi in
Italia e tre all’estero. Un pro-
getto questo che porterà le
donne a sostenere attività di
servizio civile (minori a ri-
schio, immigrati e nomadi),
d’intesa tra governo, enti locali
e terzo settore. Lunedì 8, inve-
ce, sarà conferito dal ministero
della solidarietà un premio
simbolico alle donne impegna-
te nel sociale. «Vogliamo di-
mostrare quanto la libertà del-
la donna sia potente - ha detto
il ministro Livia Turco - e di
quale capacità innovativa sia
portatrice». Un
premio simboli-
co quindi all’im-
pegno e alla li-
bertà femminile
nella società. È
vero - ha sottoli-
neato il ministro
- che la libertà di
scelta della don-
na è spesso mi-
nacciata. Ma
questa libertà co-
me dimostrano
le vicende di
queste giorni - la
polemica sulla
procreazione as-
sistita, ndr - non
si lascia ne mor-
tificare ne mette-
re in un angolo».
Intanto, entro la
data simbolica
della Festa, il Senato avrà una
sua commissione per le pari
opportunità. Lo ha deciso il
consiglio di presidenza di Pa-
lazzo Madama, riunitosi sotto
la presidenza di Nicola Manci-
no.

La commissione sarà compo-
sta da tre senatrici, tra le quali
sarà scelta la presidente, e da
quattro rappresentanti delle
donne che lavorano al Palazzo.
Tra il personale del Senato le
donne rappresentano il 41 per
cento del totale: il 25 per cento
nell’ambito della carriera diret-
tiva. Il presidente del Senato,
Nicola Mancino, ha detto che
la commissione «contribuirà
ancora di più a realizzare con-
dizioni di effettiva parità e di
piena collaborazione tra il per-
sonale del Senato». L’istituzio-
ne della nuova commissione è
stata sostenuta soprattutto dal-
la vicepresidente Ersilia Salvato
e dalle senatrici segretarie d’au-
la Franca Prisco, Francesca Sco-

pelliti e Helga Thaler.
E sulla questione femminile

è intervenuta anche Laura Bal-
bo, ministro per le pari oppor-
tunità, che alla vigilia della Fe-
sta della donna ha incontrato
una scolaresca liceale di Roma.
«Nella nostra società manca
l’uguaglianza - ha detto il mi-
nistro ai ragazzi - L’8 marzo,
quindi, ha ancora un senso.
Sembriamo tutti uguali ma in
modo sotterraneo non è così.
Basta pensare alla povertà, al-
l’handicap, all’immigrazione,
alla disuguaglianza sessuale».
Secondo il ministro Balbo, l’u-
guaglianza è uno sforzo di cui
tutti dobbiamo fare un obietti-
vo futuro comune. «Le istitu-
zioni italiane non brillano per
questi obiettivi - ha precisato il
ministro - ma è un bel momen-
to della nostra storia. I messag-
gi dei media stanno cambian-
do, sono meno stereotipati.
Dalla tv vediamo tanti tipi di
donne e di uomini». Poi il mi-
nistro ha ricordato che il suo
ministero presenterà un ddl di
modifica del codice penale per
l’inasprimento delle pene in

caso di sfruttamen-
to sessuale ed ha
annunciato che
presto sarà elabo-
rato un vocabola-
rio sulle pari op-
portunità, ossia co-
me usare le parole
ed i concetti».

Ma l’8 marzo
non è solo la Festa
della donna, anzi
può assumere con-
notati diversi.
«Non ho voglia di
far commenti, mi
dichiaro in sciope-
ro di commenti
dopo aver ascolta-
to e letto l’ennesi-
ma ingiustizia nei
confronti di Sofri,
Bompressi e Pietro-
stefani ingiusta-

mente in carcere». È quanto
sostiene la scrittrice Lidia Rave-
ra per la quale quest’anno l’8
marzo è contrassegnato da una
«ferita politica troppo eclatan-
te che non mi consente di dire
la mia su questa giornata di Fe-
sta». Di diverso tenore le affer-
mazioni di un’altra scrittrice,
Clara Sereni: «Prepariamoci a
un buon 8 marzo - ha detto Se-
reni - senza mimose, con molta
rabbia per le arretratezze che
ancora scontiamo dentro e
fuori di noi, ma con l’allegria
che ci prende quando stiamo
insieme». Un’8 marzo, insom-
ma, più di lotta che di celebra-
zione, più di affermazione di
soggettività politica che di for-
malità. «Il voto trasversale sul-
la procreazione assistita - ha
concluso Clara Sereni - ha di-
mostrato che le donne, unite
in tema di coppie di fatto e li-
mite di età procreativa sono
andate anche oltre la stessa leg-
ge sulla violenza sessuale».

ROMA Il Belpaese com’era, nel
’93: anche questo significa l’ab-
battimento di oltre 200mila co-
struzioni abusive e «non sanabili»
che potrebbe diventare legge sin
dalla prossima settimana quando
il Governo approverà il ddl predi-
sposto dal ministero dei Lavori
pubblici e che semplifica e accele-
ra le procedure di «ripristino della
legalità» in materia di cemento
abusivo. Otto articoli per mettere
in moto le ruspe, per scavalcare le
inerzie locali e porre le basi di un
futuro con meno «fatti compiuti»
epiùcontrollisulterritorio.

È anche un passo avanti sulla
via delle responsabilità di chi, per
negligenza,connivenzaonecessi-
tà,ha sinqui«coperto»lemalefat-
te edilizie di cui è costellato lo Sti-
vale: saràdeivigiliurbani l’occhio
che dovrà «salvaguardare» e rego-
lamentare la crescita e la convi-
venza civile, lo ha spiegato ieri -
contestualmente ad una delle pri-
meoperazionidiabbattimento, la
demolizione della sopraelevata di
Castelvolturno, Caserta - il sotto-
segretario ai Lp, il Verde Gianni

Mattioli, che ha ribadito la deter-
minazione del ministro Enrico
Micheli e dell’Esecutivo tutto di
procedere speditamente sul fron-
tedelrisanamentoterritoriale.

Nonvisonoancoratempicerti-
3, 5 anni di proroga sono possibili
per situazioniabitative particolari

- matutto quel-
lo che si è ce-
mentato ille-
galmente dal
’93 in poi e che
ègiudicatonon
sanabile, «co-
me gli abusi
della Valle dei
templi di Agri-
gento,oil fami-
gerato hotel
Fuentioancora
il cubomurario

che svetta sulla Marmolada e che
sonounavergognaitalianacheha
fatto il giro del mondo» verranno
abbattuti «perché se la legalità
nonsonoingradodifarlarispetta-
re sindaci deboli, interverrà diret-
tamenteloStatoconilGeniomili-
tare». Non ha dubbi Mattioli sulla

«rapida operatività» del decreto
una volta passato al vaglio del
consigliodeiministri,«ancheper-
ché», sottolinea, «è cambiata la
cultura del nostro paese che, spe-
cialmentealsud,hasempreconsi-
derato la nazione terra nemica,
dove comanda lo straniero e la
propria casa è l’unica cosa da di-
fendere fregandosene se poi, fuo-
ri, avvengono scempi di ogni ge-
nere». Per Mattioli il turismo, l’e-
cologia, l’attenzione alla salute e
allasalvaguardiadellanaturahan-
nofattocrescereilconsensointor-
no alla necessità di cancellare gli
abusipiù sfacciati e frenare laderi-
va dell’edilizia più disinvolta: «La
gente comincia a capire, ed è con
noi anche quando è toccata diret-
tamentecomenelcasodelleabita-
zioni abusive, spessoacquistate in
buonafede,eper lequali ilddlpre-
vede soluzioni in tempi lunghi e
agevolazioni».

I fondi, che scatteranno con la
Finanziaria 2000 e che saranno
stanziati «congruamente», non
sono quantificati, ma «ci saran-
no». Chi demolire e quando è

quindi soltanto questione di tem-
po: i sindaci coraggiosi, spiega
sempre Mattioli, già lo fanno e
non solamente nelle grandi città,
maspessoledifficoltànonfinisco-
no lì, le ditte non si presentano
agli appalti «demolitori» forse per
paura o forse perché legate alla
malavita, allorapuògià interveni-
re il prefetto che il Governo auto-
rizzamandandosulpostoilGenio
militare.

Sembra insommavenuto ilmo-
mento della«svolta»,delpuntodi
nonritornoancheperquellearee,
definitedaMattioli«patologiche»
dal punto di vista della crescita
edile abusiva e che per lungo tem-
po, specialmente dal Mezzogior-
no in giù «ha fatto parte integran-

te della mentalità non soltanto
della popolazione ma anche di
buona parte dei pubblici funzio-
nari». Per questo la chiamata in
causadeivigiliurbanichedovran-
no, d’ora in avanti, «relazionare»
circa i controlli sul territorio, fa-
cendo sì che le troppe «sviste» del
passato diventino un palese reato
diomissione.

L’Italia«sfregiata»insommaco-
mincia realmente a leccarsi le feri-
teeacurarle: iltraumadei200mila
abusicondannatiallascomparsaè
superato, assicura Mattioli, il ddl
in dirittura d’arrivo dà modo an-
cheachi«vivevanell’illegalitàper
necessità», di uscirne in tempi
adeguati e senza essere spazzato
viadalle ruspe. G. Ce.

Uliano Lucas

■ GIANNI
MATTIOLI
Il sottosegretario
ai Lavori pubblici
ottimista anche
sui tempi: «E la
Finanziaria 2000
ci darà i soldi«

Pinetamare, giù il villaggio della camorra
Castelvolturno, già abbattuta la sopraelevata accanto al mare
DALL’INVIATO
VITO FAENZA

CASTELVOLTURNO (Caserta).
Dopo anni di battaglie legali le
ruspe entrano in azione a Castel-
volturno, nel villaggio turistico
diPinetamare, e cominciano a li-
berare il mare, ingabbiato da de-
cine di costruzioni che arrivano
fin sulla battigia. Il primo manu-
fatto ad essere abbattuto, ieri
mattina, una strada sopraeleva-
ta,maicompletata,chesorgevaa
pochi metri dalla spiaggia, di-
ventata,pereffettodellaspecula-
zione, sempre più piccola. Dopo
la sopraelevata andranno giù al-
tre costruzioni a sud, edificate in
fretta, a pochi metridalla rivadel
mare. Un’opera di ripristino dei
luoghi, che si accompagnerà an-
cheadunaazionedibonificaam-
bientaleconlacreazionedispazi,
aree, e l’ingradimento dell’areni-
le.

«Abbiamo affermato un con-
cetto importante - sostiene Do-

natoCeglie, ilgiudicecheperpri-
mo, anni fa, cominciò a seque-
strare le costruzioni sortea pochi
metri dalla spiaggia su aree di
proprietàdelloStato -che la lega-
litàèunaprecondizionedelvive-
re civile». Nessuntimore, ci tiene
a sottolineare il magistrato, per i
proprietari, che non corrono pe-
ricoli. «I lavori di abbattimento
vengono effettuati - spiega Ce-
glie - dagli stessi Coppola, grazie
ad un accordo raggiunto dalle
due società, la «Mirabella» e la
«Fontana blu», con Mario Ciclo-
si, l’alto commissario nominato
dalgovernopergestireladelicata
questione.L’accordooltreall’ab-
battimento dei manufatti che
deturpano l’ambiente prevede
anche larestituzionealloStatodi
tutte le aree occupate abusiva-
mente con tutti i manufatti che
vi sono stati realizzati. Nella se-
condafasesarannostudiatiprov-
vedimenti per ridare legalità al
possesso dei manufatti da parte
degli attualiproprietari,attraver-

so forme che non siano eccessi-
vamenteoneroseperloro».

«Questo è suolo rinconquista-
to dallo Stato, che ha voltato pa-
gina; è l’affermazione concreta
del ritorno della legalità nella
provincia di Caserta», ha soste-
nuto il sottosegretario agli Inter-

ni, Alberto La
Volpe, giunto
a Castelvoltur-
noperassistere
all’inizio dei
lavori per l’ab-
battimento
della sopraele-
vata. «Lo Stato
vuole vincere
questa batta-
glia, vuole riaf-
fermare la leg-
ge - ha aggiun-

to il sottosegretario - la gente de-
ve capire che qui è finita un’èra».
Anche lui tranquillizza i proprie-
tari: «Deve essere molto chiaro -
haconclusoLaVolpe-chenessu-
no sarà cacciato di casa, anzi lo

scopo è quello di garantire la cer-
tezza del diritto per chi ha com-
prato».

Molto favorevole anche il
commento di Legambiente. «Si
inizia a vedere una luce in una
delle pagine più buie, ma c’è an-
cora tantodafarepercombattere
il «mattone selvaggio» - ha soste-
nuto Ferdinando Di Mezza, pre-
sidente di Legambiente della
Campania - e chiediamo a tutti i
sindaci di aprire una primavera
delle ruspe e della legalità. La vi-
cenda di Pinetamare cominciò
alla fine degli anni sessanta. Fa-
cendosi scudo di una vecchia e
lacunosa vendita di beni del de-
manio in quell’area (per finan-
ziare la spedizione in Libia del
1912) e di discutibili sentenze
giudiziarie, le costruzionicheco-
stuivanoPinetamare,chefinoad
allora s’erano mantenute ben
lontane dalla costa, cominciaro-
no ad espandersi verso il mare e
l’arenile, largo fino ad allora un
paio di centinaia di metri, co-

minciò a diventare sempre più
piccolo, fino a ridursi, in alcuni
punti, soltanto a poche decine di
metri.

Nonostante ordinanze, so-
spensivee ripetute iniziativegiu-
diziarie, le costruzionisonosorte
una dietro l’altra fino ad arrivare
all’assurdo che si sono costruite
fondamenta di edifici, immedia-
tamenteo ricoperte di sabbia per
sostenere che erano state realiz-
zate decenni prima, e cercare di
evitarecosì il sequestro. Iprovve-
dimenti del magistrato Ceglie,
prima, lanominadiunaltocom-
missario da parte del governo,
poi, hanno finalmente messo fi-
ne alla cementificazione. L’ac-
cordoraggiuntoconleduesocie-
tà proprietarie (la prima a muo-
versi inquestadirezioneèstata la
«Mirabella», seguita negli ultimi
mesi dalla «Fontana blu») del
complesso ha dato il via, agli ab-
battimenti ed alle procedure che
ieri hanno cominciato a «libera-
reilmare».

■ IL PAESE
ABUSIVO
Demolizione
per i manufatti
che deturpano
l’ambiente
Ma i proprietari
saranno tutelati

Inchiesta sanità, don Verzè attacca Borrelli
Il presidente del S.Raffaele: «Primari in carcere, se i pazienti muoiono è colpa sua»

Èmancatoieriil

dottor GIORGIO SCOTTONI
nedannol’annuncio lamoglieGloriaConti, i
figliFabrizio,Nicoletta,DonatellaeDaniela.

Roma,4marzo1999

Le zie Bruna e Lidia Conti insiemeadEgidio,
Patrizia, Giulia e Mauro, profondamente ad-
dolorateperlascomparsadelcaro

GIORGIO SCOTTONI
abbraccianoforteGloriaeifigli.

Roma,4marzo1999

LaFederazioneDsdiViterbopartecipaal lut-
toperlamortedellacompagna

ITA PRATO LONGO
ricorda lapassionepoliticae l’impegnoanti-
fascistasvoltoinprovinciadiViterbo.

Viterbo,4marzo1999

Cara

ITA
il nostro dolore per la tua scomparsa è gran-
de. Perdiamo un’amica dolce, affettuosa,
forte e costante dei convincimenti ideali e
con una straordinaria capacità di compren-
sione umana. Perdiamo una testimonianza
della violenza fascistaedellebarbariedei la-
ger nazisti, che non perdeva occasione per
richiamarci all’impegno di dare ai giovani
coscienza piena della nostra storia. Un im-
pegno che nel tuo ricordo, faremo di tutto
permantenere.

ValeriaBonazzola,PinaRe.

Milano,4marzo1999

NelI0anniversariodellascomparsadi

ROMEO LASAGNI
la moglie, il figlio, lanuoraed inipoti lo ricor-
dano con immutato affetto. Ringraziano an-
coraunavoltatutticolorochehannoparteci-
patoalpropriodolore.

ReggioEmilia,4marzo1999

Nelricordodellascomparsadeicarigenitori

G. B. ARMANDO MEDICA
partigiano

e

MARIA RIVANERA
figlia e nipoti sottoscrivono per l’Unità.

Genova,4marzo1999

10 ANNIVERSARIO
PIA FELICI

La ricordano con affetto il figlio Gigi, la fi-
glia Mara, il genero, la nuora, i nipoti.

ReggioEmilia,4marzo1999

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO «Dottor Borrelli, se i pa-
zienti del San Raffaele muoiono,
la colpa è sua, che ha fatto arresta-
re i miei primari». Risposta: «Caro
don Verzè, la sua lettera è talmen-
te sconveniente che non la trat-
tengo neppure un’ora tra le mie
carte e la respingo al mittente».
Questo, inestremasintesi, è il sen-
so di un carteggio avvelenato che
si è svolto ieri tra il presidente del-
l’ospedale San Raffaele, don Luigi
Verzè e il procuratore di Milano
Saverio Borrelli. Oggetto, il mer-
coledì nero di tre settimane fa,
quando su richiesta della procura
furono arrestati cinque blasonati
camici bianchi dell’ospedale mi-
lanese, accusati di truffa per esa-
mi, diagnosi, cure e ricoveri truc-
cati e gonfiati per ottenere supe-
rimborsi dalla Regione Lombar-
dia. Un nuovo capitolo dell’in-
chiesta sulla malasanità, che se-
gue, a distanza di due anni, l’arre-

sto di Giuseppe Poggi Longostre-
vi, un nome, un mito a proposito
di truffe miliardarie. In mezzo, tra
i due contendenti, c’è il problema
di alcuni pazienti, in particolare
quelli ricoverati in oncologia, che
a causa dell’arresto del primario
corrono, dicono al San Raffaele,
seri rischi di vita. Ma Don Verzè,
anzichè porre il problema e solle-
citareunasoluzione,cogliel’occa-
sione per lanciare strali e minacce
contro il procuratore. Borrelli,
sdegnato dall’irritualità della let-
tera,siaffrettaarenderlapubblica,
ma tralascia di annunciare conte-
stualmente che verificherà co-
munque la gravità della situazio-
nedenunciata.

E vediamo cosa si scrivono, con
la penna intinta nel cianuro, il sa-
cerdote e il procuratore. Dal tono
della lettera di Don Verzè, si deve
supporrecheritengacheperilGo-
tha della medicina debba esistere
unasortadi immunità. Ieri infatti,
dopo aver fatto un giro tra i pa-
zienti a rischio, ha messo nero su

bianco: «Signor Procuratore Ca-
po, la notaazionedei pubblici mi-
nisteri di Milano nei confronti di
cinque professori del San Raffaele
tuttora agli arresti domiciliari, sta
producendo gravissimi danni su-
gli ammalati in loro cura, sia dal
punto di vista psicologico sia dal

punto di vista
clinico patolo-
gico. Mi riferi-
sco soprattutto
ai pazienti neo-
plastici in cura
dal prof. Euge-
nio Villa, tra i
quali anche
due illustri per-
sonaggi che lui
tiene in vita
con cure di sua
personale re-

sponsabilità scientifica da molto
tempo. È chiaro che se questi am-
malati, a causa dell’assenza del
professore, dovessero peggiorare
o, purtroppo, venir meno, nessu-
nopotràimpedirmididenunciare

pubblicamente questa violazione
del diritto alla vita. Forse lei non
haancoraprovatoadesseregrave-
menteammalato. Ipubblicimini-
steri che stanno gestendo attual-
mente la questione, certamente
no. Io certamente sì e so che cosa
significa in momenti estrema-
mentecritici l’assenzadelmiome-
dico di fiducia. Ora tocca a lei si-
gnorProcuratoreCapo».

Immediata la risposta del nu-
mero uno della procura milanese:
«Signor presidente la sua lettera è
troppo sconveniente, sotto il pro-
filo etico come sotto quello del
buon gusto, perché possa tratte-
nerla anche solo un’ora tra le mie
carte. Gliela restituisco, dunque,
astenendomi da commenti che
sarebbero avvilenti, forse non per
lei, certo per me e per il rispetto
che in generale porto all’abito ta-
lare, indipendentementedachi lo
indossi. Per lealtà la informo che
non mancherò di pubblicizzare la
sua anomala iniziativa e la mia ri-
sposta».

Le schermaglie tra don Verzè e
la procura di Milano non sono
unanovità.Bastagirareperl’ospe-
dale, ovunque sono affissi cartelli
per spiegare all’utenza che i lavori
diampliamentoeristrutturazione
sono bloccati a causa delle inchie-
ste giudiziarie. Il Bonifacio VIII
della sanità milanese ha sempre
dimostrato una dichiarata insof-
ferenza per le incursioni della ma-
gistratura,vissutecomeunaffron-
topersonale.Dal cantosuo, ilpro-
curatore di Milano, non è perso-
naggio disposto ad incassare in-
giurie e minacce porgendo l’altra
guancia. In particolare, il cattivo
gusto di quella chiusa ambigua e
malaugurante, in cui sembra qua-
si che il sacerdote gli auguri presto
o tardi di provare le angosce della
malattia, deve aver indotto anche
l’illuminista Borrelli a intrecciare
le dita e a far scongiuri, da buon
napoletano. Se ciò che sta a cuore
a Don Verzè è la salutedei suoi pa-
zienti, diciamolo, non ha scelto il
tonomiglioreperdifenderli.

■ RESPINTA
AL MITTENTE
La risposta
del procuratore
«La sua lettera
è sconveniente
non la trattengo
nemmeno un’ora»

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

Dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 18

167/865021
Fax

06/69922588


